
Di pacchie e di abbagli

Negli  ultimi  mesi  il  dibattito  su  migrazione,
cooperazione  e  sfruttamento  dell’Africa  si  è
ingarbugliato su frasi a effetto e invettive un
tanto al chilo sul neocolonialismo. A farne le
spese è la chiarezza su temi che, già complessi di
loro, di tutto hanno bisogno meno che di essere
resi più fumosi.
«Se riapri i porti tornano i morti». Così il vicepresidente
del  Consiglio  e  ministro  dell’Interno  Matteo  Salvini
commentava lo scorso 19 gennaio in una diretta Facebook il
naufragio di un gommone a 45 miglia da Tripoli e la morte di
117 su 120 dei suoi passeggeri. «Cuori aperti per chi scappa
davvero dalla guerra», aggiungeva poi nello stesso video, «ma
porti  chiusi  per  Ong,  trafficanti  e  tutti  gli  altri»,
precisando di tenere «a che in Italia si entri chiedendo per
favore  e  dicendo  grazie  se  si  ottiene  qualcosa»  e
rallegrandosi  dei  primi  effetti  visibili  del  decreto
sicurezza: «Tanti fermi di richiedenti asilo che commettono
reati e tante espulsioni». La soluzione del leader leghista al
problema dell’immigrazione è presto detta: evitare le partenze
direttamente  nei  paesi  d’origine,  dove  «con  Onlus  e
associazioni perbene, con Ong perbene e volontari perbene si
distinguono coloro che scappano dalla guerra – che sono pochi
– e coloro che non scappano da nessuna guerra e non hanno
diritto a partire e ad arrivare». A questo, continuava Salvini
nella diretta Facebook, si aggiunge il fatto che in questo
mese  di  marzo  il  ministro  dovrebbe  tornare  «in  un  paese
africano che stiamo aiutando per mettere i primi mattoni di
un’operazione di sviluppo, di cooperazione, che riguarda la
scuola, riguarda la sanità, riguarda il lavoro per decine di
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migliaia di quei ragazzi».

Quanto  a  chi  è  già  arrivato  in  Italia,  Salvini  aveva
dichiarato all’inizio di giugno 2018 in un comizio a Vicenza
che «gli immigrati regolari e perbene non hanno niente da
temere in questo paese e i figli loro sono i figli miei. Per
gli immigrati clandestini è finita la pacchia: preparatevi a

fare le valigie»@. Pochi giorni dopo aveva ribadito il concetto
chiarendo che «i 170mila finti profughi che in questo momento
stanno  guardando  la  televisione  in  albergo  pagati  dagli

italiani è una pacchia che non ci possiamo più permettere»@.
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Pacchie petrolifere
A controbattere a quest’ultima accusa era stata nel giugno
2018 un’immigrata nigeriana, in una lettera pubblicata sul
sito Raiawadunia curato dal giornalista Silvestro Montanaro.

«Vengo  da  un  paese,  la  Nigeria,  dove  ben  pochi  fanno  la
pacchia e sono tutti amici vostri», rivendicava la donna,
originaria di Port Harcourt, città industriale sul Delta del
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fiume Niger dove ha sede la maggior parte delle raffinerie
nigeriane. «La regione in cui vivo,» si legge ancora nella
lettera, «dovrebbe essere ricchissima, visto che siamo tra i
maggiori produttori di petrolio al mondo. E invece no. Quel
petrolio  arricchisce  poche  famiglie  di  politici  corrotti,
riempie  le  vostre  banche  del  frutto  delle  loro  ruberie,
mantiene in vita le vostre economie e le vostre aziende».

Paese scosso da diversi colpi di stato, deninciava la donna,
la Nigeria ha visto andare al potere «personaggi obbedienti ai
voleri delle grandi compagnie petrolifere del suo (di Salvini,
ndr) mondo, anche del suo paese. Avete potuto, così, pagare un
prezzo bassissimo per il tanto che portavate via. E quello che
portavate via era la nostra vita».

La Nigeria è fra i primi 10 fornitori di petrolio dell’Italia
e nel 2018 il greggio proveniente dal paese africano ha inciso

sul totale per poco meno del 4%@.

Un anno fa si è aperto a Milano il processo «Scaroni e altri»
per la presunta maxi tangente da un miliardo e 92 milioni di
dollari che i vertici di Eni e Shell avrebbero pagato al
governo nigeriano in cambio dei permessi per l’esplorazione
del giacimento offshore Opl 245. I fondi sono transitati sul
conto del governo di Abuja presso la banca JP Morgan a Londra,
poi  rientrati  in  Nigeria  in  due  tranche  versate  su  conti
riconducibili  alla  Malabu  Oil  &  Gas  Ltd  dell’ex  ministro
nigeriano  del  petrolio  Dan  Etete  e  ad  Abubakar  Aliyu,
imprenditore petrolifero noto in Nigeria come Mr. Corruption e
molto vicino a Goodluck Jonathan, che all’epoca dei fatti
contestati era il presidente della repubblica di Nigeria. Lo
scorso settembre per questa vicenda sono stati condannati in
primo grado due mediatori, l’italiano Gianluca di Nardo e il
nigeriano Obi Emeka, che hanno scelto di essere giudicati con
rito abbreviato. Come riporta Luigi Ferrarella sul Corriere

della  Sera@,  nelle  motivazioni  della  sentenza  di  condanna
depositate  lo  scorso  dicembre,  la  giudice  per  l’udienza
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preliminare Giusy Barbara afferma che «Tutti gli elementi di
prova inducono questo giudice ad affermare che il management
delle società petrolifere Eni e Shell è stato pienamente a
conoscenza  del  fatto  che  una  parte  dei  1,092  miliardi  di
dollari  pagati  sarebbe  stata  utilizzata  per  remunerare  i
pubblici ufficiali nigeriani, che avevano avuto un ruolo in
questa vicenda e che come “squali” famelici ruotavano intorno
alla preda».

Lo scorso novembre, inoltre, un rapporto commissionato a un
centro di ricerca da un gruppo di Ong – le britanniche Global
Witness  e  The  Corner  House  e  l’italiana  Re:Common,  da  un
esposto delle quali è scaturito il processo in corso – mostra
come le perdite per lo stato nigeriano non si limitano ai
denari  malversati  della  presunta  maxi  tangente,  ma
aumenteranno di ulteriori 6 miliardi di dollari a causa delle
mancate  entrate  per  il  fisco  nigeriano.  L’analisi  rivela
infatti che l’accordo, del 2011, fra il governo di Abuja e le
due compagnie petrolifere per l’esplorazione del giacimento
Opl  245  include  condizioni  fiscali  molto  generose  nei
confronti  di  queste  ultime.  «I  più  alti  funzionari  nel
Dipartimento  delle  Risorse  petrolifere  della  Nigeria»,  si
legge  nel  rapporto,  «avevano  protestato  contro  l’accordo,
definendolo  “altamente  svantaggioso  per  gli  interessi  del
governo federale”. Queste preoccupazioni sono state ignorate o
respinte  dai  ministri  dell’epoca,  che  sono  attualmente
accusati  dai  pubblici  ministeri  di  aver  ricevuto  tangenti
provenienti dal miliardo di dollari pagato da Shell e Eni per

l’accordo»@.
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I mattoni di un’operazione di sviluppo?
Salvini rivendicava nella sua diretta Facebook atti concreti a
sostegno della cooperazione allo sviluppo. Lo scorso agosto
aveva anche annunciato di avere in cantiere un progetto che
prevede almeno un miliardo di spesa e di investimento per
sostenere l’economia e il lavoro di centinaia di migliaia di
persone  in  Africa,  soprattutto  puntando  sull’agricoltura,

sulla pesca e sul commercio»@.

Su  questo  punto,  i  dati  dicono  però  altro:  «Negli  ultimi
anni»,  segnalano  le  Ong  del  network  Link2007,  «l’aiuto
pubblico allo sviluppo (Aps) dell’Italia ha avuto un andamento
crescente, passando dallo 0,17% del Pil nel 2013 a quasi lo
0,30%  (0,294%)  nel  2017.  Tale  progressione  sarebbe  dovuta
continuare fino a raggiungere la media europea dello 0,5% del
Pil, come indica la legge 125/2014 e lo stesso governo aveva
programmato nella nota di aggiornamento al Def di settembre.
Invece la legge di Bilancio inverte tale progressione fissando
per il prossimo triennio un andamento decrescente: 0,289% nel

2019 e 0,262% per i due anni successivi»@.
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E allora i francesi?
Noi i cattivi? C’è chi fa peggio. Questa sembra essere la
logica di fondo con cui diversi esponenti politici, anche
dell’area di governo, hanno tentato di recente di sollevare
l’Italia dalle proprie responsabilità in fatto di migrazione e
cooperazione.

Lo scorso gennaio sia Alessandro di Battista (M5S) che Giorgia
Meloni  (Fratelli  d’Italia)  in  due  differenti  trasmissioni
televisive si sono lanciati in una teatrale e approssimativa
invettiva sul franco Cfa. Si tratta in realtà di due monete
distinte  utilizzate  in  due  gruppi  di  paesi  dell’Africa
centrale e di quella occidentale. Due monete che hanno lo
stesso nome e lo stesso tasso di cambio fisso nei confronti
dell’euro, pur non essendo interscambiabili. Monete eredità
della dominazione coloniale francese. Cfa, infatti, stava per
Colonies Fraçaises d’Afrique (colonie francesi d’Africa) e,
dopo le indipendenze dei paesi africani, l’acronimo è rimasto
lo stesso ma significa ora Communauté financière africaine
(comunità finanziaria africana).

È  attraverso  questa  moneta,  hanno  sostenuto  entrambi  i
politici italiani, che la Francia controlla le risorse e le

economie di quei paesi e li priva della sovranità monetaria@ @.

In particolare, ha detto Di Battista, i 14 paesi africani che
utilizzano il franco Cfa «per mantenere il tasso fisso prima
con il franco francese e oggi con l’euro sono costretti a
versare circa il 50% dei loro denari in un conto corrente
gestito dal Tesoro francese».

Non è il Cfa il problema
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Le precisazioni e le smentite alle parole dei due politici non
si sono fatte attendere. In particolare, quella proposta da
Mariasole Lisciandro sul sito lavoce.info sottolinea come i
paesi dell’area Cfa versino alla Francia la metà delle loro
riserve in valuta straniera (e non «la metà dei loro denari»),

per un ammontare totale di 10 miliardi di euro@.

Inoltre,  Di  Battista  e  Meloni  non  hanno  fatto  una  grande
rivelazione, anzi, sono loro ad essere in ritardo visto che il
dibattito sulla questa valuta africana è in corso da decenni.
Chi  lo  critica  sostiene  che  il  tasso  fisso  danneggia  le
esportazioni  dei  paesi  africani  che  lo  usano,  perché  i
prodotti esportabili sono troppo costosi per essere appetibili
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e  che,  viceversa,  rende  conveniente  alle  multinazionali
francesi (ed europee) investire in quella zona potendo contare
sulla stabilità del tasso di cambio. Chi invece è a favore del
franco Cfa sostiene che ha garantito una maggior stabilità
economica e tenuto sotto controllo l’inflazione (che nell’area
è circa al 2%).

Ancora,  diversi  osservatori  hanno  fatto  notare  che  la
proporzione dei migranti provenienti dall’area Cfa è bassa:
«Nell’elenco dei paesi da cui sono arrivati i migranti in
Italia,  diffuso  dal  ministero  dell’Interno  e  aggiornato  a
dicembre 2018», scrive David Caretta su Il Foglio, «il primo
paese che adotta il franco Cfa è la Costa d’Avorio, ottavo in

lista, da cui sono arrivate 1.064 persone su 23.370»@.

E  anche  a  voler  prendere,  invece  degli  arrivi  dell’anno
scorso, la popolazione straniera non comunitaria residente in
Italia, le persone provenienti dalle due zone sono in totale

202mila su 3,7 milioni: il 5,2%. Un quinto ha meno di 17 anni@.

Bisogna  infine  ricordare  che  l’adesione  alla  valuta  è
volontaria – e alcuni paesi come la Mauritania e la Guinea
Conakry ne sono usciti – e che il presidente francese Emmanuel
Macron ha dichiarato nel novembre 2017 a Ouagadougou (Burkina
Faso) che del franco Cfa «la Francia non è la padrona, ne è il
garante. Questo significa che è prima di tutto una scelta
degli stati membri della zona Cfa (…).
Il  presidente  Kaboré  [capo  di  stato  del  Burkina]  decide

domani: “non sto più nella zona franco”? Non ci sta più»@.

Non c’è dubbio che un conto sono le dichiarazioni pubbliche di
Macron e un altro i reali rapporti di forza economici, il
ruolo degli interessi in Africa di grandi gruppi come Bolloré
o Bouygues e i legami con Parigi di tanti membri delle élite
dell’Africa francofona, spesso formati in università francesi
e vicini alla Francia anche per via di rapporti familiari,
come è il caso del presidente ivoriano Alassane Ouattara, la
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cui moglie è la donna d’affari di origine francese Dominique
Claudine Nouvian.

Ma è proprio questo il punto: a voler fare le pulci alla
Francia per la sua condotta non sempre esemplare e i suoi
interessi in Africa si ha davvero l’imbarazzo della scelta, a
cominciare dalla a dir poco fallimentare Opération Turquoise,
operazione militare dispiegata durante il genocidio in Ruanda,
per continuare con l’Opération Licorne e il ruolo francese –
da molti giudicato poco neutrale -nella guerra civile in Costa
d’Avorio. Criticare Parigi per il franco Cfa, per di più con
argomentazioni claudicanti, abbassa in modo imbarazzante il
livello del dibattito. Come si dice spesso in questi casi,
sono questioni complesse. E non si spiegano (né si capiscono)
nei 280 caratteri di un tweet o in un minuto e mezzo di talk
show.

Chiara Giovetti
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Chi è un rifugiato
 

Sono anni ormai che si parla di migrazione, di profughi e di
asilo, eppure i vertici del governo e molti degli esponenti
politici italiani continuano a parlare di «veri» rifugiati,
che sarebbero solo quelli che scappano dalla guerra, e «finti»
rifugiati o migranti economici, che sarebbero più o meno tutti
gli altri. Corollario: se vieni dalla Siria hai diritto, se
vieni dalla Nigeria no, salvo zone in cui c’è Boko Haram.

Non è così.

Un  rifugiato  scappa  da  una  persecuzione,  non  dalla
guerra,  ed  è  chi  «temendo  a  ragione  di  essere
perseguitato  per  motivi  di  razza,  religione,
nazionalità,  appartenenza  ad  un  determinato  gruppo
sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori
del paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a
causa di questo timore, avvalersi della protezione di
questo  paese»  (Convenzione  di  Ginevra,  articolo  1,

lettera a @).
La protezione sussidiaria è invece regolamentata da due
direttive europee (2004/83/CE e 2011/95/UE) e garantita
a chi «non possiede i requisiti per essere riconosciuto
come rifugiato ma nei cui confronti sussistono fondati
motivi  di  ritenere  che,  se  ritornasse  nel  paese  di
origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel
paese  nel  quale  aveva  precedentemente  la  dimora
abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un
grave danno».
Sono considerati danni gravi: la condanna a morte o
all’esecuzione,  la  tortura  o  altra  forma  di  pena  o
trattamento inumano o degradante o la minaccia grave e
individuale  alla  vita  o  alla  persona  di  un  civile
derivante dalla violenza indiscriminata in situazioni di
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conflitto armato interno o internazionale.
Infine  c’è  la  protezione  umanitaria:  può  essere
rilasciata per «seri motivi di carattere umanitario o
risultanti da obblighi costituzionali o internazionali
dello Stato italiano», anche in caso di diniego alla
richiesta  di  asilo.  Ma  con  il  decreto  sicurezza  la
protezione  umanitaria  è  stata  eliminata  ed  è  stato
introdotto un permesso di soggiorno per «casi speciali».

Chi.Gio.


